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Se l'ecumenismo riparte dal Covid 26

Se l'ecumenismo
riparte dal Covid

Cosa insegna il tempo
presente al dialogo
coi fratelli protestanti
e ortodossi? Un quesito
complesso da cui però
emerge la necessità
di riscoprire insieme
l'urgenza della Parola
e il senso delle icone

GIUSEPPE LORIZIO

ualche giorno fa si è avuto mo-
do di assistere al dibattito pro-
mosso dalla rivista "Confronti"

sul tema «Ricostruire dopo la
pandemia. Chiese, religioni, educazione
e politica», al quale hanno partecipato,
coordinati dal direttore Claudio Parava-
ti, Fulvio Ferrario, Alberto Melloni, Mar-
co Tarquinio e Alessandra Trotta. Lo sti-
molo, messo in campo dall'amico e col-
lega teologo, Ferrario non sembra abbia
trovato ricezione e riscontri dal punto di
vista della teologia "cattolica". Si potreb-
be riassumerlo in questi termini, grazie
alla sua disponibilità: «In questi giorni,
ascoltando le prese di posizione in am-
bito cattolico, mi sono fatto la seguente
idea: nel momento della crisi, ognuno
torna alle specialità della casa. In sede
cattolica: adorazione eucaristica, croci-
fisso miracoloso, Madonna della neve e
ora le indulgenze. In casa protestante:
culti telematici, giornate pastorali tra-
scorse al telefono con chi il computer lo
usa poco. Non è tutto, si può sfumare fin
che si vuole (qualcuno di voi lo ha fatto e
ho letto), ma credo sia fuor di dubbio che
il messaggio centrale è stato questo».
Tre tematiche pungono sul vivo la mia
carne di credente. La prima delle quali ri-
guarda l"`adorazione eucaristica". Come
veniva in questi giorni messo in luce, la
tentazione gnostica, che può certamen-
te riguardare l'utilizzo esclusivamente

mediatico (virtuale) della Parola di Dio,
non è certo estranea alla prassi sacra-
mentale. Un antidoto a tale, sempre in-
combente deriva lo possiamo rinvenire
nella Confessione sulla cena di Cristo di
Martin Lutero (1528), in cui si afferma
con virulenza la presenza reale nel sa-
cramento dell'altare in contrappo si-
zione con le posizioni di quanti adot-
tano una sorta di simbolismo nomina-
listico di fronte al mistero.
Nel dialogo coi colleghi luterani di Tu-
binga e di Heidelberg (risalente al
2011), chiedevo e interrogavo loro, sen-
za risposta, se questo radicalismo lu-
terano del reale sacramentale non deb-
ba spingersi, come nella spiritualità
cattolica post—tridentina, a sostenere
la presenza reale oltre la celebrazione
e quindi nel tabernacolo. Sul tema del
realismo sacramentale giocano un mo-
lo decisivo le differenze fra la teologia
delle comunità luterane e quelle delle
chiese riformate (Calvino e Zwingli in-
nanzitutto) .
La seconda tematica ha messo in cam-
po il riferimento al crocifisso miraco-
loso, alla Madonna della neve e, da ul-
timo, alla Sindone. Prescindiamo dal-
l'opportunità di un' ostensione televi-
siva del telo nel giorno di Sabato San-
to: questo non è un problema teologi-
co, ma pastorale. Non siamo iconocla-
sti, ma nemmeno idolatrici. Qui mol-
to dipende da come intendiamo rap-
portarci alle immagini, termine greco
che si dice sia come idolo, che come i-
cona. E se l'icona trascina oltre (come
le icone dei nostri desktop), ovvero
consente di percepire la trascendenza
dell'Altro, allora essa appartiene alla
grande tradizione cristiana, alla cui fe-
deltà ci richiama continuamente l'or-
todossia. L'idolo, al contrario, si riferi-
sce a una rappresentazione che ogget-
tivizza il divino trascendente, tentan-
do, ovviamente inutilmente, di ridurlo
alla nostra mercé. Del resto in questa
prospettiva si collocava Benedetto XVI
quando ricordava che la sindone non

è una reliquia, ma un'icona della pas-
sione del Signore Gesù. La meditazio-
ne del 2 maggio 2010 è oltremodo si-
gnificativa e attuale: «Si può dire che la
Sindone sia l'Icona di questo mistero,
l'Icona del Sabato Santo. Infatti, essa è
un telo sepolcrale, che ha avvolto la sal-
ma di un uomo crocifisso in tutto cor-
rispondente a quanto iVangeli ci dico-
no di Gesù, il quale, crocifisso verso
mezzogiorno, spirò verso le tre del po-
meriggio F...]. Il Sabato Santo è il gior-
no del nascondimento di Dio, come si
legge in un'antica omelia: "Che cosa è
avvenuto? Oggi sulla terra c'è grande
silenzio, grande silenzio e solitudine.
Grande silenzio perché il Re dorme F...].
Dio è morto nella carne ed è sceso a
scuotere il regno degli Inferi"». (Ome-
lia sul Sabato Santo).
La terza decisiva tematica riguarda il te-
ma dell'indulgenza. Dobbiamo render-
ci conto, penso tutti, compresi i preti cat-
tolici, che non si possono né storica-
mente, né teologicamente, intendere og-
gi le indulgenze come ai tempi di Lute-
ro e del Tetzel, così diabolicamente e ci-
nicamente rappresentato in Il diavolo e
il buon Dio di J. P. Sartre. Da quelle vi-
cende abbiamo tutti imparato che la gra-
zia non si può commercializzare, ma an-
che che si dà un legame invisibile, ma,
sottile e forte al tempo stesso, fra noi e il
Cristo, la Vergine Madre e i santi, non a
caso la Chiesa è, come affermato nel
Simbolo e riflettuto da D. Bonhoeffer,
Sanctorum communio. La connessio-
ne e l'interscambio fra Chiesa terrena e
Chiesa celeste, fra Chiesa del presente
e Chiesa del futuro, consente a noi mor-
tali e pellegrinanti di accedere ai meri-
ti di Cristo, di Maria e dei santi, in as-
senza di un nostro merito, che sarem-
mo tentati di esibire come garanzia del-
la redenzione.
In conclusione, coi fratelli evangelici, lu-
terani o riformati, possiamo e dobbia-
mo convergere sul fatto che l'attuale
drammatico momento offre ai credenti,
cristiani, prima ancora che protestanti o
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cattolici, di riscoprire la Parola di Dio e nesimo. Coi fratelli ortodossi dobbiamo ridurle a meri oggetti. Insomma, cristia-
la sua efficacia, in un processo di evan- rivolgerci alle icone, senza idolatrarle e ni insieme, non contro, ma per ritrovar-
gelizzazione, rivolto al futuro del cristia- ci rinnovati e convertiti per partecipare

alla ricostruzione.

La Messa di Pasqua celebrata nella chiesa vuota di San Giorgio Ionico da don Giancarlo Ruggieri / Reuters/AlessaudroGarofa!o.
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